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- Nomadi Un volto dalla doppia morale

Da qualche settimana, prima e dopo le elezioni, il problema cruciale di Verona sembra essere quello della sistemazione di alcune decine di ROM in una qualche località, il più lontana possibile da ogni contatto con i veronesi. 

Nonostante ripetuti vertici delle autorità locali in Prefettura, interventi del Governo, a cui non pochi si sono rivolti più perché negasse un sostegno anziché darlo, riunioni straordinarie del Consiglio comunale, quotidiane polemiche sui media fine a se stesse, questa soluzione non si è trovata. 

Alla fine di questo balletto di fuga dalle responsabilità, il sindaco Zanotto, preso atto delle persistenti difficoltà, ha dichiarato che è costretto a far sgomberare i nomadi. Peraltro alcuni di loro hanno tolto il disturbo, andandosene prima di essere cacciati. 

Certamente è una sconfitta dell’Amministrazione comunale, ma soprattutto è una sconfitta di Verona, che in tale occasione, in una parte non piccola della sua classe dirigente, ha mostrato un volto gaglioffo dalla doppia morale. 

Durissima con i poveri cristi, specie se stranieri, che cercano di risolvere i problemi della sopravvivenza, molto tollerante e comprensiva con le illegalità e le sopraffazioni compiute dai potenti di turno, specie se riguardano l’etica pubblica. 

Così, di fronte ad un problema, piccolo in sé, ma di grande valore per il nostro futuro, relativo alla modalità di accoglienza e di convivenza con una piccola comunità di nomadi, abbiamo alzato bandiera bianca. 

Una responsabilità non secondaria riguarda il Governo, che di fronte ad una richiesta del Comune di qualche mese di proroga della concessione dell’area di Boscomantico, finalizzata a realizzare una soluzione alternativa, non ha trovato di meglio che rispondere, con incomprensibile quanto ottusa durezza: "L’area deve essere sgomberata entro e non oltre il 31 luglio". 

Analogo l’atteggiamento del nuovo presidente della Provincia Mosele, la cui montagna di buone intenzioni e volontà di dialogo, proclamata durante la campagna elettorale, si è dissolta di fronte al primo, modesto problema, per il quale non ha trovato di meglio che lavarsene le mani. 

Ma questa sconfitta di Verona e, più in generale, della politica ha tra i suoi attori principali alcuni esponenti di quella nuova generazione di politici nostrani che hanno fatto di tutto pur di impedire una qualsiasi soluzione diversa dallo sgombero. Politici che fondano il loro ruolo sull’agitare e diffondere i peggiori sentimenti presenti anche nella nostra comunità: la paura del futuro, l’egoismo, la difesa dell’interesse particolare e corporativo, il menefreghismo di fronte agli altri. Se poi questi altri sono stranieri, sembra essere un dovere civile negar loro i diritti fondamentali che spettano ad ogni persona umana. 

Politici venuti dal nulla che conducono verso il nulla, portatori di una cultura cialtronesca e irresponsabile. 

Certo, la sicurezza rimane un problema serio, ma con queste posizioni non andremmo da nessuna parte. Ci prepareremmo un domani nel quale saremmo sempre più costretti a barricarci in casa, paurosi degli altri e del futuro. 

Verona ha ben altra storia, cultura, apertura culturale e sociale per ricercare soluzioni vere e diverse che, salvaguardando la sicurezza dei cittadini, non dimentichino coloro che hanno bisogno di condizioni di vita dignitose. 
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